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			nota introduttiva

			Esso [l’ātman] i brahmani cercano di conoscere con la recitazione dei Veda, con i sacrifici, con l’elemosina, con l’ascesi, con il digiuno. Quando lo si conosce si diventa un eremita, desiderando questo mondo [dell’ātman] i monaci menano vita errabonda. Per questo in verità i saggi di un tempo non desideravano prole [...] e così essi rinunciavano al desiderio di figli, al desiderio di ricchezza, al desiderio dei mondi [celesti] e sceglievano la via del monaco mendicante1.

			Parivrājaka2, bhikṣu3, śramaṇa4, yati5, saṃnyāsin6: sono questi i principali termini sanscriti indicanti l’asceta errabondo, il “rinunciante”. Ma chi è il rinunciante dell’India? Per comprendere la sua complessa e variegata figura, occorre partire da un concetto basilare: quello del varṇāśramadharma, l’insieme delle regole (dharma) relative alle categorie sociali (varṇa) e agli stadi di vita (āśrama).

			Con varṇa (“colore”) s’intendono i gruppi umani, suddivisi su base funzionale, con riferimento alla classe e alla posizione rivestita in società, ovvero: i brāhmaṇa (i sacerdoti, caratterizzati dal colore bianco), gli kṣatriya (i nobili guerrieri, caratterizzati dal colore rosso), i  vaiśya (il popolo, caratterizzato dal colore giallo) e gli śūdra (i servi, caratterizzati dal colore nero). I primi tre gruppi sono anche detti dvija (“rigenerati/i due volte nati”), poiché, attraverso il rito dell’iniziazione (upanayana), entrano ufficialmente a far parte della società.

			La parola āśrama indica i quattro stadi successivi della vita di un maschio hindū7: brahmacarya8 (dopo la cerimonia dell’iniziazione, il ragazzo, brahmacārin, vive castamente e con spirito d’obbedienza presso un maestro per un certo numero di anni9, studiando i testi rivelati); gārhasthya10 (dopo il matrimonio, il giovane conduce la vita del gṛhastha, “colui che sta in casa/capofamiglia”, dedicandosi ai riti religiosi, agli affetti e ai piaceri mondani11); vānaprasthya12 (dopo aver visto nascere i nipoti, l’uomo si ritira, da solo o con la moglie, in un eremitaggio silvestre, diventando un vānaprastha, un abitante delle selve, un eremita, dedito, attraverso l’esilio dal mondo, alla ricerca spirituale13, col mantenimento di alcuni obblighi rituali, in primis la conservazione del fuoco sacro14); saṃnyāsa15 (dopo essersi debitamente preparato per anni, l’anacoreta entra nell’ultimo stadio di vita, diventando un saṃnyāsin, un rinunciante, la condizione di cui qui si tratta).16

			Altro concetto fondamentale per il nostro discorso è quello dei puruṣārtha, i fini che l’uomo deve realizzare nel corso della sua esistenza: il primo è il kāma (la soddisfazione del desiderio, l’esperienza erotica, l’amore fisico: ritenuto di speciale competenza delle donne); il secondo è l’artha (la ricchezza, il benessere, l’interesse privato: obiettivo che spetta al principe); il terzo è il dharma (l’ordine, il dovere, i valori morali, la religione: obiettivo specifico del brahmano e del brahmacārin17). Il quarto fine ci proietta invece sul piano ultramondano della liberazione (mokṣa, mukti) dal ciclo incessante delle rinascite, ed esso è lo scopo supremo e unico del rinunciante.

			A cosa rinuncia un rinunciante? Egli rinuncia definitivamente a ogni legame e a ogni possesso. Rinuncia al suo nome e alla sua personalità individuale. Rinuncia al fuoco sacrificale. Rinuncia ai riti e ai doveri di casta. Rinuncia a ogni meta all’infuori dell’attingimento dello stato supremo. Rinuncia al sé per il Sé18.

			A un polo, il gṛhastha rappresenta l’impegno nel mondo (pravṛtti) e quell’attività rituale che perpetua l’ordine universale secondo il solare ideale vedico; a quello opposto, il saṃnyāsin è colui che ha abbracciato l’inattività (nivṛtti)19, colui che incarna la morte al mondo (mondo illusorio e fonte di infinita sofferenza), l’errante morto in vita, creatura liminare con una carica di impurità, pericolosità e ambivalenza pari a quella di un preta, un “trapassato”20. Non solo, il rinunciante contempla il suo stesso corpo come un cadavere, una lercia dimora da disprezzare. 

			Anche i luoghi in cui temporaneamente egli soggiorna si contrappongono al grāma, il villaggio abitato dal gṛhastha: si pensi allo araṇya, la selva, “spazio carico d’impurità e contaminazione ma anche scenario di purificazione; spazio di diversità e dis-umanità, dimora di belve e di avverse, mostruose presenze”21; il che non può non farci pensare alla figura del dio Śiva22, l’asceta per eccellenza, l’inceneritore di Kāma (Desiderio), l’abitatore delle foreste, delle vette montane, delle caverne e dei campi crematori, il distruttore del mondo fenomenico.

			A Śiva, e in particolare all’antica e ormai estinta scuola śivaita dei Pāśupata, ci rimanda anche la condotta antinomistica del rinunciante: sebbene del tutto sano di mente, egli assume spesso il comportamento di un infante, uno stolto, un folle, uno spettro; indifferente al biasimo tanto quanto alla lode.

			Cosa conserva un rinunciante? La sillaba oṃ, che è l’unico mantra concessogli, in quanto forma sonora dell’assoluto. Conserva ciò di cui si è privato esteriormente ma che ha interiorizzato, e quindi massimamente potenziato (il fuoco sacro). Conserva i frutti rigogliosi dell’ascesi. Conserva la pienezza di virtù quali veridicità, onestà, nobiltà d’animo, serenità, fermezza, semplicità, fede, pazienza, equanimità, e via dicendo. Conserva l’indefettibile devozione al supremo sé, lasciandosi alle spalle l’insostanzialità e il dolore del mondo.

			Che egli consideri le esistenze degli uomini determinate dalle conseguenze nefaste delle azioni, la caduta negli inferi e i tormenti nella dimora di Yama, il dio dei morti.

			Che consideri la separazione da chi si ama e l’unione con chi non si ama, l’essere sopraffatti dalla vecchiaia e oppressi dalle malattie.

			Che consideri la dipartita da questo corpo e la rinascita in un grembo, le trasmigrazioni dello spirito individuale in un numero incalcolabile di esistenze.

			Che consideri le sofferenze inflitte a quanti hanno un corpo causate dal demerito, l’attingimento dell’eterna felicità grazie al merito.

			Che consideri, per mezzo dello yoga, la sottigliezza del supremo spirito, la nascita nei corpi infimi e in quelli eccellenti.23

			
				
					1 Bṛhadāraṇyaka-upaniṣad, IV, 4, 22 (traduzione di C. Della Casa, Unione Tipografico-Editrice Torinese, Torino, 1976).

				

				
					2 “Errante”.

				

				
					3 “Mendicante”.

				

				
					4 “Colui che compie sforzi [nell’ascesi]”.

				

				
					5 “Colui che s’impegna [nell’ascesi]”.

				

				
					6 “Colui che depone/rinuncia”.

				

				
					7  Originariamente riservati ai brāhmaṇa e poi estesi anche agli kṣatriya e ai vaiśya. 

				

				
					8  Letteralmente: “sequela del brahman”, ovvero l’alunnato brahmanico. 

				

				
					9   La durata standard è di dodici anni.

				

				
					10 “Condizione del capofamiglia”.

				

				
					11 La durata standard di questo stadio è di venticinque anni.

				

				
					12 “Condizione del ritiro nella selva”.

				

				
					13  Anche la durata standard di questo stadio è di venticinque anni.

				

				
					14  “[...] Doveva assumere comportamenti ascetici, come indossare una pelle di daino o un abito fatto di corteccia, lasciarsi crescere barba, capelli e unghie, imparare a nutrirsi di prodotti spontaneamente offerti dalla natura, dormire sulla nuda terra, rinunciare gradualmente a un’abitazione o a un riparo e cominciare ad abituare il proprio corpo a mortificazioni, privazioni e digiuni [...]. Il suo principale dovere consisteva, però, nella meditazione dei testi vedici, nel perfetto raccoglimento conseguibile con gli esercizi dello yoga e nella continenza accompagnata da sentimenti di compassione verso tutte le creature”: S. Piano, Lo hindūismo II. La prassi religiosa, in Storia delle religioni, vol. IV, Religioni dell’India e dell’Estremo Oriente, G. Filoramo (a cura di), Laterza, Roma-Bari, 1996, p. 139. 

				

				
					15  “Rinuncia”. Originariamente con questo termine si indicava il deporre qualcosa di non più voluto, il suo abbandono. Il riferimento specifico è all’abbandono di qualsiasi attività rituale.

				

				
					16  In origine il sistema degli āśrama (con il quale il brahmanesimo ha incorporato nella sfera del dharma anche l’ideale ascetico) postulava gli stadi di vita come liberamente alternativi; la scelta definitiva di uno tra i quattro veniva compiuta dopo l’alunnato brahmanico (il giovane studente poteva anche scegliere di restare nel primo āśrama a vita); agli inizi dell’era volgare, gli stadi persero questa caratteristica di libertà e diventarono temporanei, un percorso progressivo, a tappe, obbligatorio per ogni dvija. I testi sanscriti sulla rinuncia a cui si fa qui riferimento sostengono che è comunque possibile votarsi al saṃnyāsa, l’ultimo stadio, in qualsiasi momento, anche senza essere passati dalla vita di famiglia, allorquando si sia maturato il distacco dal mondo. Il grande maestro advaitin Śaṅkara (VII-VIII secolo) pare essere stato il primo a compiere questa scelta, essendo diventato rinunciante appena dopo lo studentato brahmanico. Si rimanda a Saṃnyāsa Upaniṣads. Hindu Scriptures on Asceticism and Renunciation, P. Olivelle (a cura di), Oxford University Press, New York-Oxford, 1992; A. Rigopoulos, “Dagli ordini di vita agli stadi di vita: note sull’ideologia brahmanica della rinuncia”, in M. Angelillo (a cura di), Asiatica Ambrosiana, vol. 2 (Culture, religioni e diritto nelle società dell’Asia orientale, atti del II Dies Academicus 30-31 ottobre 2009), Biblioteca Ambrosiana, Milano, 2010, pp. 81-96.  

				

				
					17  “[...] Il dharma assume un valore inglobante, non solo perché ci si deve uniformare a un modo ‘ordinato’ di fruire dei piaceri e delle ricchezze, ma anche perché, in caso di dubbio, esso prevale sugli altri, in quanto costituisce, nell’esperienza della vita umana, lo specchio di quell’Ordine universale esistente da sempre che è uno dei valori più alti della tradizione religiosa brahmanica” (S. Piano, op. cit., p. 141). 
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